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1. PROCESSO DI ADOZIONE DEL P.T.P.C. 

 

1.1 Il contesto organizzativo dell’Arsarp 

Il presente Piano è stato approvato dal Commissario Straordinario dott. Gino Cardarelli con 

decreto  n __ del __/__/____. 

 

Tenuto conto che la L.R. 26 marzo 2015, n. 4 recante “Istituzione dell'Agenzia regionale per lo 

sviluppo agricolo, rurale e della pesca (ARSARP) - Giacomo Sedati” prevedeva l’istituzione della 

suddetta Agenzia, a cui attribuiva tutte le funzioni già svolte dall’Arsiam, e contestualmente 

indicava gli organi dell’Agenzia e le relative competenze e responsabilità.  

Considerato che la suddetta legge, all’art. 3, indica quali organi dell’Agenzia: 

a)  l'Amministratore unico;  

b)  il Comitato scientifico;  

c)  il Collegio dei revisori dei conti.  

Considerato altresì, che l’art. 4, comma 6, della L.R. 26 marzo 2015, n. 4, assegna al dirigente 

preposto al "Servizio coordinamento delle attività dell'Agenzia, programmazione e assistenza 

tecnica" le funzioni di direzione generale dell'Agenzia. 

Rilevato che, allo stato attuale, poiché i nuovi organi dell’Agenzia non sono stati ancora nominati e 
l’ARSARP risulta commissariata, non è stato possibile adottare lo Statuto nel quale dovranno 
essere specificate le attività e le funzioni dei servizi, e, quindi, non sono state apportate modifiche 
alla pianta organica, ragione per la quale l’Agenzia continua ad operare con la precedente 
organizzazione, si ritiene di dover sostanzialmente riconfermare  il Piano Anticorruzione, adottato 
in data 11/10/19 con Decreto n. 76 dal Commissario dr. Gino Cardarelli. . 

Nelle more della nomina degli organi dell’Agenzia, ai sensi della L.R. 4/2015, si conferma 

l’attribuzione dell’incarico di Responsabile della prevenzione della corruzione al Responsabile del 

servizio 1.   

 

1.2 I soggetti coinvolti nell’elaborazione del Piano per la Prevenzione della Corruzione.      

Per l'elaborazione del presente Piano sono stati coinvolti i seguenti attori interni 

all'Amministrazione: 

- Dirigenti responsabili dei servizi; 

- Uffici dell’Ente 

I soggetti sopra citati sono stati coinvolti attraverso i seguenti canali e strumenti di partecipazione: 

- specifici incontri aventi come oggetto il tema della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza. 

Per l'elaborazione del presente Piano sono stati coinvolti i seguenti altri attori: 

- le R S U aziendali, sia con riferimento al personale interno che quello a tempo determinato 

e stagionale, Regione Molise con riguardo al piano da essa predisposto. 

I soggetti sopra citati sono stati coinvolti attraverso i seguenti canali e strumenti di partecipazione: 

- incontri aventi come oggetto il tema della prevenzione della corruzione 

- strumenti telematici per la consultazione documentale. 

II presente Piano è stato comunicato ai diversi soggetti interessati, secondo le seguenti modalità: 

- pubblicazione sul sito internet istituzionale. 
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1.3 Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza.  

 

Il ruolo di del RPCT è attualmente affidato al Dirigente Responsabile del Servizio 1. 

La figura del RPCT è stata interessata in modo significativo dalle modifiche introdotte dal D.Lgs. 

97/2016. La nuova disciplina ha unificato, in capo ad un solo soggetto, l’incarico di Responsabile 

della prevenzione della corruzione e della trasparenza e ne ha rafforzato il ruolo prevedendo che 

ad esso siano riconosciuti poteri e funzioni idonei a garantire lo svolgimento dell’incarico in piena 

autonomia e in una posizione di indipendenza dall’organo di indirizzo.  

Il Piano, una volta fatto proprio dall’organo politico di vertice, viene pubblicato sul sito internet 

dell’Agenzia, nella sezione “Comunicazione/Amministrazione Trasparente/Disposizioni generali”. 

Al Responsabile della prevenzione della corruzione, in base alla L. 190/2012, competono come 

noto, ed in forza di legge, le seguenti ulteriori attività e funzioni:  

- definire le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad 

operare in settori particolarmente esposti alla corruzione (art. 1, comma 8);  

- verificare l’efficace attuazione del piano e la sua idoneità nonché a proporre modifiche al 

Piano in caso di accertamenti di significative violazioni o di mutamenti dell’organizzazione 

(art. 1, comma 10, lett. a);  

- verificare, d’intesa con il dirigente competente, l’effettiva rotazione degli incarichi negli uffici 

preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano 

commessi reati di corruzione (art. 1, comma 10, lett. b);  

- coordinare le azioni in risposta alle valutazioni del rischio di corruzione;  

- individuare, con il supporto dei Referenti della prevenzione della corruzione, il personale da 

inserire nei percorsi di formazione generici e specifici sui temi dell’etica e della legalità (art. 

1, comma 10, lett. c);  

- pubblicare entro il 15 dicembre di ogni anno sul sito web aziendale una relazione recante i 

risultati dell’attività svolta e trasmetterla all’organo di indirizzo politico (art. 1, comma 14);  

- riferire della propria attività all’organo di indirizzo politico e all’OIV ogni qual volta ne 

facciano richiesta;  

- vigilare, anche attraverso i Referenti, sul rispetto dei Codici di comportamento dei 

dipendenti;  

- predisporre il questionario, rivolto ai dirigenti, per l’attività di monitoraggio annuale 

sull’attuazione del Piano.  

Il Responsabile inoltre:  

- nel caso in cui, nello svolgimento della sua attività, riscontri dei fatti che possano 

presentare una rilevanza disciplinare, deve darne tempestiva informazione al dirigente 

preposto all'ufficio a cui il dipendente è addetto o al dirigente sovraordinato, se trattasi di 

dirigente, e all'ufficio procedimenti disciplinari affinché possa essere avviata, con 

tempestività, l'azione disciplinare; 

- ove riscontri dei fatti suscettibili di dar luogo a responsabilità amministrativa, deve 

presentare tempestiva denuncia alla competente procura della Corte dei Conti per le 

eventuali iniziative in ordine all'accertamento del danno erariale (art. 20 D.P.R. n. 3 del 

1957; art. 1, comma 3, l. n. 20 del 1994); 

- ove riscontri dei fatti che rappresentino notizia di reato, deve presentare denuncia alla 

Procura della Repubblica o ad un ufficiale di polizia giudiziaria con le modalità previste 

dalla legge (art. 331 c.p.p.) e deve darne tempestiva informazione all' Autorità nazionale 

anticorruzione; 

- ove riscontri inoltre casi di possibile violazione delle disposizioni in materia di inconferibilità 

o incompatibilità, ai sensi del D.Lgs. n. 39/2013, contesta all’interessato l’esistenza o 
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l’insorgere delle situazioni di inconferibilità o incompatibilità di cui al richiamato decreto 

legislativo; 

- qualora le situazioni di inconferibilità o incompatibilità contestate all’interessato risultino 

effettivamente sussistenti e le cause di incompatibilità non vengano tempestivamente 

rimosse, procede a darne segnalazione all’organo di indirizzo politico, all’OIV/Nucleo di 

Valutazione, all’Autorità nazionale anticorruzione, all’Autorità garante della concorrenza e 

del mercato ai fini dell’esercizio delle funzioni di cui alla legge 20 luglio 2004, n. 215, 

nonché alla Corte dei Conti, per l’accertamento di eventuali responsabilità amministrative 

(art. 15 D.Lgs. n. 39/2013). 

 

2. GESTIONE DEL RISCHIO 

 

2.1 Le aree di rischio obbligatorie  

 

Le aree di rischio obbligatorie per tutte le amministrazioni, così come riportate nell’allegato 2 del 

Piano nazionale anticorruzione sono le seguenti: 

 

A) Area acquisizione e progressione del personale 

1. Reclutamento 

2. Progressioni di carriera 

3. Conferimento di incarichi di collaborazione 

 

B) Area affidamento di lavori, servizi e forniture 

1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento 

2. Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento 

3. Requisiti di qualificazione 

4. Requisiti di aggiudicazione 

5. Valutazione delle offerte 

6. Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte 

7. Procedure negoziate 

8. Affidamenti diretti 

9. Revoca del bando 

10. Redazione del cronoprogramma 

11. Varianti in corso di esecuzione del contratto 

12. Subappalto 

13. Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali durante la 

fase di esecuzione del contratto 

 

C) Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario 

1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an1 

2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 

3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato 

 
1 La discrezionalità costituisce il margine di apprezzamento che la legge lascia alla determinazione dell’autorità amministrativa. Quattro 

sono i principali oggetti su cui può esercitarsi la discrezionalità: 

1. AN: la scelta dell’emanazione o meno di un determinato atto 

2. QUID: il contenuto del provvedimento può essere determinato liberamente o entro certi valori 

3. QUOMODO: modalità accessorie inerenti agli elementi accidentali (forma) 

4. QUANDO: momento in cui adottare il provvedimento 
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4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 

5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an 

6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto 

 

D) Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto 

ed immediato per il destinatario 

1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an 

2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 

3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato 

4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 

5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an 

6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto 

 

 

2.1 Altre aree di rischio 

 

Alle aree sopraindicate si aggiungono le ulteriori aree individuate dall’Amministrazione, in base alle 

proprie specificità: 

Area afferente alle procedure di definizione delle problematiche dei beni della riforma fondiaria, 

 

E) provvedimenti amministrativi vincolati nel quid e nel contenuto 

 

 

2.3 Modalità di valutazione delle aree di rischio 

 

Per la valutazione delle aree di rischio è stata utilizzato la metodologia indicata nell’allegato 5 del 

Piano nazionale anticorruzione.  

Sulla base di tale metodologia sono emerse le valutazioni riportate nella tabella sottostante. 

 

Aree di rischio 
Valore medio 

della probabilità2 

Valore medio 

dell’impatto3 

Valutazione 

complessiva del 

rischio4 

A) Area: acquisizione e progressione del 

personale 

 

1 
2 2 

B) Area: affidamento di lavori, servizi e forniture 
4 3 12 

 
2 Scala di valori e frequenza della probabilità:  

0 = nessuna probabilità; 1 = improbabile; 2 = poco probabile; 3 = probabile; 4 = molto probabile; 5 = altamente probabile. 

Il valore della probabilità va determinato, per ciascun processo, calcolando la media aritmetica dei valori individuati in ciascuna 

delle righe della colonna "Indici di valutazione della probabilità" 
 

3 Scala di valori e importanza dell’impatto: 

0 = nessun impatto; 1 = marginale; 2 = minore; 3 = soglia; 4 = serio; 5 = superiore. 

Il valore dell’impatto va determinato, per ciascun processo, calcolando la media aritmetica dei valori individuati in ciascuna delle 

righe della colonna "Indici di valutazione dell'impatto". 
 

4 Valutazione complessiva del rischio: 

Il livello di rischio è determinato dal prodotto tra il valore medio della frequenza della probabilità e il valore medio dell’impatto 

impatto e può assumere valori compresi tra 0 e 25 (0 = nessun rischio; 25 = rischio estremo).  
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C) Area: provvedimenti ampliativi della sfera 

giuridica dei destinatari privi di effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario 

 

2 2 4 

D) Area: provvedimenti ampliativi della sfera 

giuridica dei destinatari con effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario 

 

3 3 9 

E) Area afferente alle procedure di definizione 

delle problematiche dei beni della riforma 

fondiaria: 

 

3 4 12 

 

 

 

2.2 Misure di prevenzione utili a ridurre la probabilità che il rischio si verifichi 

 

La tabella seguente riporta le misure di prevenzione utili a ridurre la probabilità che il rischio si 

verifichi, in riferimento a ciascuna area di rischio, con indicazione degli obiettivi, della tempistica, 

dei responsabili, degli indicatori e delle modalità di verifica dell’attuazione, in relazione alle misure 

di carattere generale introdotte o rafforzate dalla Legge n. 190/2012 e dai decreti attuativi, nonché 

alle misure ulteriori introdotte con il piano nazionale anticorruzione. 

 

Aree di rischio Obiettivi 
Misure di 

prevenzione 
Responsabili Indicatori 

Modalità di 

verifica 

dell’attuazio

ne 

A) Area: acquisizione e 

progressione del 

personale 

1. Reclutamento 

2. Progressioni di 

carriera 

3. Conferimento di 

incarichi di 

collaborazione 

 

Ridurre le 

opportunità 

che si 

manifestino 

casi di 

corruzione 

Verifiche ex 

ante dei 

provvedimenti 

attraverso 

strutture con 

funzioni 

trasversali 

Responsabili 

strutture  

trasv. -  

Responsabile 

prevenzione 

Atti e 

provvedi- 

menti di 

indirizzo 

Controlli 

puntuali sui 

provvedi- 

menti di 

attribuzione 

Aumentare la 

capacità di 

scoprire casi 

di corruzione 

Intensificazione 

dei controlli a 

campione del 

responsabile 

della 

prevenzione 

Responsabile 

della 

prevenzione 

Aumenti 

degli 

emolu- 

menti 

mensili 

Controlli 

specifici sui 

beneficiari  

Creare un 

contesto 

sfavorevole 

alla 

corruzione 

Formazione ed 

aggiornamento 

del personale 

con incontri 

periodici 

Staff. 

Direzione 

generale -

responsabili 

servizi 

Numero 

casi 

oggetto 

del 

controllo 

Report di 

verifica 

andamento 

B) Area: affidamento di 

lavori, servizi e forniture 

1. Definizione 

dell’oggetto 

Ridurre le 

opportunità 

che si 

manifestino 

Verifiche ex 

ante dei 

provvedimenti 

attraverso 

Responsabili 

strutture trasv. 

- Responsabile 

prevenzione 

Tipologie 

di gare 

Verifica atti 

di indizione 

procedure 
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dell’affidamento 

2. Individuazione 

dello 

strumento/istitut

o per 

l’affidamento 

3. Requisiti di 

qualificazione 

4. Requisiti di 

aggiudicazione 

5. Valutazione 

delle offerte 

6. Verifica 

dell’eventuale 

anomalia delle 

offerte 

7. Procedure 

negoziate 

8. Affidamenti 

diretti 

9. Revoca del 

bando 

10. Redazione del 

cronoprogramm

a 

11. Varianti in corso 

di esecuzione 

del contratto 

12. Subappalto 

13. Utilizzo di rimedi 

di risoluzione 

delle 

controversie 

alternativi a 

quelli 

giurisdizionali 

durante la fase 

di esecuzione 

del contratto 

 

casi di 

corruzione 

strutture con 

funzioni 

trasversali 

Aumentare la 

capacità di 

scoprire casi 

di corruzione 

Intensificazione 

dei controlli a 

campione del 

responsabile 

della 

prevenzione 

Responsabile 

della 

prevenzione 

Controllo 

trattative 

private 

Verifica 

presupposti 

per la 

trattativa 

Creare un 

contesto 

sfavorevole 

alla 

corruzione 

Formazione ed 

aggiornamento 

del personale 

con incontri 

periodici 

Staff. 

Direzione 

generale -

responsabili 

servizi 

Controllo 

offerte 

anomale 

Controllo 

con 

percentuali 

medie 

C) Area: provvedimenti 

ampliativi della sfera 

giuridica dei destinatari 

privi di effetto 

economico diretto ed 

immediato per il 

destinatario 

1. Provvedimenti 

amministrativi 

vincolati nell’an 

2. Provvedimenti 

amministrativi a 

contenuto 

Ridurre le 

opportunità 

che si 

manifestino 

casi di 

corruzione 

Verifiche ex 

ante dei 

provvedimenti 

attraverso 

strutture con 

funzioni 

trasversali  

Responsabili 

strutture trasv. 

-  

Responsabile 

prevenzione 

Tipologie 

di atti a 

contenuto 

patrimonia

le diretto 

Controllo 

formale atti 

emanati 

Aumentare la 

capacità di 

scoprire casi 

di corruzione 

Intensificazione 

dei controlli a 

campione del 

responsabile 

della 

Responsabile 

della 

prevenzione  

Numero 

atti ripetuti 

Verifiche di 

insussistenz

a delle 

ragioni degli 

atti 
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vincolato 

3. Provvedimenti 

amministrativi 

vincolati nell’an 

e a contenuto 

vincolato 

4. Provvedimenti 

amministrativi a 

contenuto 

discrezionale 

5. Provvedimenti 

amministrativi 

discrezionali 

nell’an 

6. Provvedimenti 

amministrativi 

discrezionali 

nell’an e nel 

contenuto 

 

prevenzione  

Creare un 

contesto 

sfavorevole 

alla 

corruzione 

Formazione ed 

aggiornamento 

del personale 

con incontri 

periodici  

Staff. 

Direzione 

generale -

Responsabili 

servizi 

Destinatar

i atti 

Controllo 

relazione di 

incompatibilit

à con ufficio 

e relazioni 

parentela ed 

affinità  

D) Area: provvedimenti 

ampliativi della sfera 

giuridica dei destinatari 

con effetto economico 

diretto ed immediato per 

il destinatario 

1. Provvedimenti 

amministrativi 

vincolati nell’an 

2. Provvedimenti 

amministrativi a 

contenuto 

vincolato 

3. Provvedimenti 

amministrativi 

vincolati nell’an 

e a contenuto 

vincolato 

4. Provvedimenti 

amministrativi a 

contenuto 

discrezionale 

5. Provvedimenti 

amministrativi 

discrezionali 

nell’an 

6. Provvedimenti 

amministrativi 

discrezionali 

nell’an e nel 

contenuto 

 

Ridurre le 

opportunità 

che si 

manifestino 

casi di 

corruzione 

Verifiche ex 

ante dei 

provvedimenti 

attraverso 

strutture con 

funzioni 

trasversali  

Responsabili 

strutture trasv. 

-  

Responsabile 

prevenzione 

Controllo 

atti a 

contenuto 

patrimonia

le diretto 

Controllo 

relazione di 

incompatibilit

à con ufficio 

e relazioni 

parentela ed 

affinità  

Aumentare la 

capacità di 

scoprire casi 

di corruzione 

Intensificazione 

dei controlli a 

campione del 

responsabile 

della 

prevenzione  

Responsabile 

della 

prevenzione  

Controllo 

atti a 

contenuto 

patrimonia

le diretto  

Controllo 

relazione di 

incompatibilit

à con ufficio 

e relazioni 

parentela ed 

affinità 

Creare un 

contesto 

sfavorevole 

alla 

corruzione 

Formazione ed 

aggiornamento 

del personale 

con incontri 

periodici  

Staff. 

Direzione 

generale -

Responsabili 

servizi 

Controllo 

atti a 

contenuto 

patrimonia

le diretto 

Controllo 

relazione di 

incompatibilit

à con ufficio 

e relazioni 

parentela ed 

affinità 
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E) Area afferente alle 

procedure di definizione 

delle problematiche dei 

beni della riforma 

fondiaria: 

1. provvedimenti 

amministrativi 

vincolati nel 

quid e nel 

contenuto 

 

Ridurre le 

opportunità 

che si 

manifestino 

casi di 

corruzione 

Verifiche ex 

ante dei 

provvedimenti 

attraverso 

strutture con 

funzioni 

trasversali  

Responsabili 

strutture trasv. 

-  

Responsabile 

prevenzione 

Numero 

atti di 

disposizio

ne dei 

beni della 

Riforma 

fondiaria 

Controllo atti 

Aumentare la 

capacità di 

scoprire casi 

di corruzione 

Intensificazione 

dei controlli a 

campione del 

responsabile 

della 

prevenzione  

Responsabile 

della 

prevenzione  

Numero 

atti per 

categorie 

di 

destinatari  

Verifica 

requisiti 

destinatari 

atti 

Creare un 

contesto 

sfavorevole 

alla 

corruzione 

Formazione ed 

aggiornamento 

del personale 

con incontri 

periodici  

Staff. 

Direzione 

generale - 

Responsabili 

servizi 

Numero 

direttive 

emanate a 

carattere 

generale 

Rispondenz

a atti con 

direttive 

 

 

3.  FORMAZIONE IN TEMA DI ANTICORRUZIONE 

 

Il programma di formazione in tema di prevenzione della corruzione viene gestito attraverso 

incontri di formazione con il personale per valenza generale sulle impostazioni e con incontri 

dedicati con i responsabili di strutture per aspetti specifici 

L’Agenzia nel percorso annuale di prevenzione della corruzione, ha l’obiettivo di: 

− individuare i soggetti cui viene erogata la formazione in tema di anticorruzione; 

− individuare i contenuti della formazione in tema di anticorruzione; 

− indicare i canali e gli strumenti di erogazione della formazione in tema di anticorruzione; 

− quantificare di ore/giornate dedicate alla formazione in tema di anticorruzione. 

 

 

4. CODICI DI COMPORTAMENTO 

 

L’Arsarp, già Arsiam, ha fatto proprio il Codice di Comportamento dei dipendenti delle Pubbliche 

Amministrazioni di cui al D.P.R. n. 62 del 16 aprile 2013.  

Il Codice di Comportamento verrà consegnato a ciascun dipendente che lo sottoscriverà all’atto 

dell’assunzione ed in ogni caso resta pubblicato in modo permanente sul sito informatico 

dell’Agenzia. 

Qualunque violazione del Codice di Comportamento deve essere denunciata al Responsabile della 

prevenzione della corruzione, attraverso comunicazione scritta tramite posta elettronica.  

Sull’applicazione del predetto codice vigileranno i Dirigenti responsabili di ciascuna struttura.  

 

 

5. TRASPARENZA 

 

La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della corruzione e per 

l’efficienza e l’efficacia dell’azione amministrativa. 
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Il piano triennale di prevenzione della corruzione è stato predisposto in relazione sia a quello 

approvato dalla Regione Molise sia in relazione alle indicazioni contenute negli atti regionali relativi 

al controllo, alla pubblicità degli atti ed alle procedure di trasparenza impartite dalla Regione agli 

enti comunque controllati, garantendone opportunamente il coordinamento e la coerenza fra i 

contenuti. 

 

 

6. ALTRE INIZIATIVE 

 

6.1 Indicazione dei criteri di rotazione del personale  

 

La rotazione del personale addetto alle aree a più elevato rischio di corruzione rappresenta una 

misura di importanza cruciale tra gli strumenti di prevenzione della corruzione e l’esigenza del 

ricorso a questo sistema è stata sottolineata anche a livello internazionale. 

L’alternanza tra più professionisti nell’assunzione delle decisioni e nella gestione delle procedure, 

infatti, riduce il rischio che possano crearsi relazioni particolari tra amministrazioni ed utenti, con il 

conseguente consolidarsi di situazioni di privilegio e l’aspettativa a risposte illegali improntate a 

collusione. 

 

Per gli enti di piccole dimensioni 

Come previsto nel piano nazionale anticorruzione, l’Amministrazione, in ragione delle ridotte 

dimensioni dell’ente e del numero limitato di personale operante al suo interno, ritiene che la 

rotazione del personale causerebbe inefficienza ed inefficacia dell’azione amministrativa, tale da 

precludere in alcuni casi la possibilità di erogare in maniera ottimale i servizi ai cittadini. Pertanto, 

l’Amministrazione ritiene opportuno non applicare regole precostituite per la rotazione del 

personale, ma invece riservarsi di adottare provvedimenti mirati nel caso si dovessero paventare 

situazioni degne di attenzione. 

 

Indicazioni per la rotazione del personale dirigenziale 

 

Per quanto riguarda il conferimento di incarichi dirigenziali, il criterio di norma quale la rotazione 

deve essere previsto nell’ambito dell’atto generale contente i criteri di conferimento degli incarichi 

dirigenziali approvato dall’autorità di indirizzo politico. 

Per il personale dirigenziale addetto alle aree a più elevato rischio di corruzione, la durata 

dell’incarico deve essere fissata al limite minimo legale. Alla scadenza dell’incarico la 

responsabilità del servizio deve essere di regola affidata ad altro dirigente, a prescindere dall’esito 

della valutazione riportata dal dirigente uscente; data però la dotazione organica dell’Agenzia allo 

stato non è pensabile una rotazione in quanto infungibili nel posto occupato in relazione al profilo 

professionale. 

 

Indicazioni per la rotazione del personale non dirigenziale 

 

Per il personale non dirigenziale, la durata di permanenza nel settore deve essere prefissata 

secondo criteri di ragionevolezza, preferibilmente non superiore a 5 anni, tenuto conto anche delle 

esigenze organizzative. L’Amministrazione ha il potere di mutare il profilo professionale di 

inquadramento del dipendente, nell’ambito delle mansioni equivalenti nell’ambito dell’area o 

qualifica di appartenenza 
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Informativa sindacale 

 

Le organizzazioni sindacali sono state opportunamente informate dei suddetti criteri di rotazione 

del personale.  

 

 

6.2 Indicazione delle disposizioni relative al ricorso all’arbitrato con modalità che ne 

assicurino la pubblicità e la rotazione 

 

I riferimenti normativi statali per il ricorso all’arbitrato sono i seguenti: 

− Gli articoli 4, 241, 242, 243 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante “Codice 

dei contratti pubblici di lavori, servizi, forniture” che prescrivono, tra le altre cose, che 

l’arbitrato debba essere previamente e motivatamente autorizzato dall’organo di governo 

dell’Amministrazione, a pena di nullità; 

− il Decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 dicembre 2000, n. 398, art. 10, commi 1, 2, 4, 5, 

6 e tariffa allegata (Regolamento recante le norme di procedura del giudizio arbitrale); 

− le disposizioni, le disposizioni del Codice di Procedura Civile – Libro IV – Dei procedimenti 

speciali – Titolo VIIII – artt. 806 -840; 

− direttiva del 5 luglio 2012 del Ministro delle infrastrutture e trasporti che limita il più possibile 

la clausola compromissoria all’interno dei contratti pubblici. 

A livello regionale la normativa di riferimento è la legge regionale 20 giugno 1996, n. 12 (Legge 

regionale in materia di lavori pubblici). 

L’Amministrazione si impegna a limitare, laddove possibile, il ricorso all’arbitrato, nel rispetto dei 

principi di pubblicità e rotazione definiti dai riferimenti normativi sopra richiamati e nei limiti 

consentiti dalla propria organizzazione interna. 

 

 

6.3 Elaborazione della proposta di regolamento per disciplinare gli incarichi e le attività non 

consentite ai pubblici dipendenti 

 

L’articolo 53, comma 3 bis, del decreto legislativo n. 165/2001 prevede che “con appositi 

regolamenti emanati su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, 

di concerto con i Ministri interessati, ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, 

n. 400, e successive modificazioni, sono individuati, secondo criteri differenziati in rapporto alle 

diverse qualifiche e ruoli professionali, gli incarichi vietati ai dipendenti delle amministrazioni 

pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2”. 

In base all’articolo 1, comma 60, della legge n. 190/2012, in sede di Conferenza unificata vengono 

definiti gli adempimenti e i termini per l’adozione di norme regolamentari relativi all’individuazione 

degli incarichi vietati ai dipendenti pubblici. Al fine di supportare gli enti in questa attività, è 

costituito un tavolo tecnico presso il Dipartimento della funzione pubblica con i rappresentanti delle 

Regioni e degli enti locali con l’obiettivo di analizzare le criticità e stabilire dei criteri che possono 

costituire un punto di riferimento per le regioni e gli enti locali. 

Il responsabile della prevenzione della corruzione è incaricato di presentare all’organo di indirizzo 

politico per la loro adozione i previsti regolamenti entro 90 giorni dalla conclusione dei lavori, e 

comunque non oltre 180 giorni dalla data di adozione della presente intesa. 
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6.4 Elaborazione di direttive per l’attribuzione degli incarichi dirigenziali con la definizione 

delle cause ostative al conferimento e verifica dell’insussistenza di cause di incompatibilità.  

 

L’Amministrazione, per il tramite del responsabile della prevenzione della corruzione, verifica la 

sussistenza di eventuali condizioni ostative in capo ai dipendenti e/o soggetti cui l’organo di 

indirizzo politico intende conferire incarico all’atto del conferimento degli incarichi dirigenziali e 

degli altri incarichi previsti dai capi III e IV del d.lgs. n. 39 del 20135.  

Le condizioni ostative sono quelle previste nei suddetti capi, salva la valutazione di ulteriori 

situazioni di conflitto di interesse o cause impeditive.  

L’accertamento avviene mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei 

termini e alle condizioni dell’articolo 46 del D.P.R. n. 445 del 2000 pubblicata sul sito 

dell’amministrazione o dell’ente pubblico o privato conferente (art. 20 d.lgs. n. 39 del 2013).  

Se all’esito della verifica risulta la sussistenza di una o più condizioni ostative, l’amministrazione 

ovvero l’ente pubblico economico ovvero l’ente di diritto privato in controllo pubblico si astengono 

dal conferire l’incarico e provvedono a conferire l’incarico nei confronti di altro soggetto.  

In caso di violazione delle previsioni di inconferibilità, secondo l’articolo 17 decreto legislativo n. 

39/2013, l’incarico è nullo e si applicano le sanzioni di cui all’articolo 18 del medesimo decreto.  

L’Amministrazione, per il tramite del responsabile della prevenzione della corruzione, verifica che: 

− negli interpelli per l’attribuzione degli incarichi siano inserite espressamente le condizioni 

ostative al conferimento;  

− i soggetti interessati rendano la dichiarazione di insussistenza delle cause di inconferibilità 

all’atto del conferimento dell’incarico.  

Il responsabile della prevenzione della corruzione affida al seguente soggetto il compito di 

procedere ad un’ulteriore verifica di quanto sopra: 

- Dott. Nazzareno DE LUCA.  

 

L’Amministrazione verifica la sussistenza di eventuali situazioni di incompatibilità nei confronti dei 

titolari di incarichi previsti nei Capi V e VI del D.Lgs. n. 39 del 2013 per le situazioni contemplate 

nei medesimi Capi. Il controllo deve essere effettuato:  

− all’atto del conferimento dell’incarico;  

− annualmente e su richiesta nel corso del rapporto.  

Se la situazione di incompatibilità emerge al momento del conferimento dell’incarico, la stessa 

deve essere rimossa prima del conferimento. Se la situazione di incompatibilità emerge nel corso 

del rapporto, il responsabile della prevenzione contesta la circostanza all’interessato ai sensi degli 

artt. 15 e 19 del D.Lgs. n. 39 del 2013 e vigila affinché siano prese le misure conseguenti.  

L’Amministrazione, per il tramite del Responsabile della prevenzione della corruzione, verifica che:  

− negli interpelli per l’attribuzione degli incarichi siano inserite espressamente le cause di 

incompatibilità;  

− i soggetti interessati rendano la dichiarazione di insussistenza delle cause di incompatibilità 

all’atto del conferimento dell’incarico e nel corso del rapporto.  

Il Responsabile della prevenzione della corruzione affida al seguente soggetto il compito di 

procedere ad un’ulteriore verifica di quanto sopra: 

- Dott. Nazzareno DE LUCA.  
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6.5 Definizione di modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività 

incompatibili a seguito della cessazione del rapporto  

 

Ai fini dell’applicazione dell’articolo 53, comma 16 ter, del decreto legislativo n. 165 del 2001, 

l’Amministrazione verifica, per il tramite del Responsabile della prevenzione della corruzione, che: 

nei contratti di assunzione del personale sia inserita la clausola che prevede il divieto di prestare 

attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo) per i tre anni successivi alla 

cessazione del rapporto nei confronti dei destinatari di provvedimenti adottati o di contratti conclusi 

con l’apporto decisionale del dipendente;  

1. nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura 

negoziata, sia inserita la condizione soggettiva di non aver concluso contratti di lavoro 

subordinato o autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi ad ex-dipendenti che 

hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni nei 

loro confronti per il triennio successivo alla cessazione del rapporto;  

2. sia disposta l’esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei soggetti per i quali 

sia emersa la situazione di cui al punto precedente;  

3. si agisca in giudizio per ottenere il risarcimento del danno nei confronti degli ex-dipendenti 

per i quali sia emersa la violazione dei divieti contenuti nell’art. 53, comma 16 ter, decreto 

legislativo n. 165 del 2001.  

Il Responsabile della prevenzione della corruzione affida ai seguenti soggetti il compito di 

procedere ad un’ulteriore verifica di quanto sopra: 

- Dott. Nazzareno DE LUCA. 

 

 

6.6 Elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini 

dell’attribuzione degli incarichi e dell’assegnazione ad uffici  

 

Ai fini dell’applicazione dell’articolo 35 bis del decreto legislativo n. 165 del 2001 e dell’articolo 3 

del decreto legislativo n. 39 del 2013, l’Amministrazione, per il tramite del responsabile della 

prevenzione della corruzione, verifica la sussistenza di eventuali precedenti penali a carico dei 

dipendenti e/o dei soggetti cui intendono conferire incarichi nelle seguenti circostanze:  

− all’atto della formazione delle commissioni per l’affidamento di commesse o di commissioni 

di concorso;  

− all’atto del conferimento degli incarichi dirigenziali e degli altri incarichi previsti dall’articolo 3 

del decreto legislativo n. 39 del 2013;  

− all’atto dell’assegnazione di dipendenti dell’area direttiva agli uffici che presentano le 

caratteristiche indicate dall’articolo 35 bis del decreto legislativo n. 165 del 2001;  

− all’entrata in vigore dei citati articoli 3 e 35 bis con riferimento agli incarichi già conferiti e al 

personale già assegnato.  

L’accertamento sui precedenti penali avviene mediante acquisizione d’ufficio ovvero mediante 

dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei termini e alle condizioni 

dell’articolo 46 del D.P.R. n. 445 del 2000 (articolo 20 decreto legislativo n. 39 del 2013).  

Se all’esito della verifica risultano a carico del personale interessato dei precedenti penali per delitti 

contro la pubblica amministrazione, l’Amministrazione:  

− si astiene dal conferire l’incarico o dall’effettuare l’assegnazione; 

− applica le misure previste dall’art. 3 del decreto legislativo n. 39 del 2013;  

− provvede a conferire l’incarico o a disporre l’assegnazione nei confronti di altro soggetto.  
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In caso di violazione delle previsioni di inconferibilità, secondo l’articolo 17 del decreto legislativo n. 

39, l’incarico è nullo e si applicano le sanzioni di cui all’articolo 18 del medesimo decreto.  

L’Amministrazione, per il tramite del Responsabile della prevenzione della corruzione, procede a:  

− effettuare i controlli sui precedenti penali e per le determinazioni conseguenti in caso di 

esito positivo del controllo;  

− inserire negli interpelli per l’attribuzione degli incarichi espressamente le condizioni ostative 

al conferimento;  

− adeguare i propri regolamenti sulla formazione delle commissioni per l’affidamento di 

commesse o di concorso.  

Il Responsabile della prevenzione della corruzione affida al seguente soggetto il compito di 

procedere ad un’ulteriore verifica di quanto sopra: 

- Dott. Nazzareno DE LUCA.  

 

 

6.7 Adozione di misure per la tutela del whistleblower  

 

L’articolo 1, comma 51 della legge ha introdotto un nuovo articolo nell’ambito del decreto 

legislativo n. 165 del 2001, l’articolo 54 bis, rubricato “Tutela del dipendente pubblico che segnala 

illeciti”, il cosiddetto whistleblower. 

Si tratta di una disciplina che introduce una misura di tutela già in uso presso altri ordinamenti, 

finalizzata a consentire l’emersione di fattispecie di illecito. In linea con le raccomandazioni 

dell’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (OECD), la tutela deve essere 

estesa alle ipotesi di segnalazione di casi di corruzione internazionale (art. 322 bis del codice 

penale). Il nuovo articolo 54 bis prevede che: 

“1. Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi 

dell'articolo 2043 del codice civile, il pubblico dipendente che denuncia all'autorità giudiziaria o alla Corte dei 

conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in 

ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura 

discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o 

indirettamente alla denuncia.  

2. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, senza il suo 

consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e 

ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla 

segnalazione, l'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la 

difesa dell'incolpato.  

3. L'adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della funzione pubblica, per i 

provvedimenti di competenza, dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative 

nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere.  

4. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 

241, e successive modificazioni”.  

La segnalazione di cui sopra deve essere indirizzata al responsabile della prevenzione della 

corruzione, al seguente indirizzo di posta elettronica: arsarp@legalmail.it 

La segnalazione deve avere come oggetto: “Segnalazione di cui all’articolo 54 bis del decreto 

legislativo 165/2001”. 

La gestione della segnalazione è a carico del Responsabile della prevenzione della corruzione. 

Tutti coloro che vengono coinvolti nel processo di gestione della segnalazione sono tenuti alla 

riservatezza. La violazione della riservatezza potrà comportare irrogazioni di sanzioni disciplinari 

salva l’eventuale responsabilità penale e civile dell’agente. 

 

6.8 Predisposizione di protocolli di legalità per gli affidamenti 
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I protocolli di legalità costituiscono utili strumenti pattizi per contrastare il fenomeno delle 

infiltrazioni mafiose nelle attività economiche, anche nei territori dove il fenomeno non è 

particolarmente radicato. 

I protocolli sono disposizioni volontarie tra i soggetti coinvolti nella gestione dell’opera pubblica. 

In tal modo vengono rafforzati i vincoli previsti dalle norme della legislazione antimafia, con forme 

di controllo volontario, anche con riferimento ai subcontratti, non previste della predetta normativa. 

Il vantaggio di poter fruire di uno strumento di consenso, fin dal momento iniziale, consente a tutti i 

soggetti (privati e pubblici) di poter lealmente confrontarsi con eventuali fenomeni di tentativi di 

infiltrazione criminale organizzata. 

L’Amministrazione elaborerà, se del caso, il protocollo di legalità per gli affidamenti. 

 

 

6.9 Realizzazione del sistema di monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o 

dal regolamento, per la conclusione dei procedimenti  

 

L’Amministrazione, per il tramite del Responsabile della prevenzione della corruzione, predispone 

un apposito elenco riportante i termini dei procedimenti amministrativi gestiti, al fine di verificare il 

rispetto dei tempi da parte dei responsabili dei diversi procedimenti amministrativi. 

Di seguito si propone un modello per la realizzazione del sistema di monitoraggio: 

 

Denominazione 

e oggetto del 

procedimento 

 

Struttura 

organizzativa 

competente 

 

Responsabile 

del 

procedimento 

Termine di 

conclusione 

previsto dalla 

legge o dal 

regolamento 

Termine di 

conclusione 

effettivo 

Mezzi e 

modalità di 

comunicazione 

dell'esito del 

procedimento 

Dirigente 

competente 

Come da 

regolamento di 

Organizzazione 

Dirigente e 

Responsabile 

di ufficio 

gg. 30 gg. 45 

Sito 

informatico 

dell’Agenzia e, 

ove 

necessario, 

notifica 

all’interessato 

 

 

6.10 Realizzazione di un sistema di monitoraggio dei rapporti tra l’amministrazione e i 

soggetti che con essa stipulano contratti e indicazione delle ulteriori iniziative nell’ambito 

dei contratti pubblici 

 

In merito ai rapporti tra l’Amministrazione e i soggetti che con essa stipulano contratti, si richiama il 

vigente Codice di Comportamento del personale. Tale Codice sancisce la cosiddetta terzietà tra i 

principi generali che devono ispirare la condotta dei dipendenti pubblici e contiene disposizioni atte 

ad evitare che, nell’espletamento dei propri compiti d’ufficio, i dipendenti possano operare scelte 

contrarie all’interesse dell’ente e dirette, invece, a conseguire utilità personali e/o di soggetti terzi. 

In merito alle ulteriori iniziative nell’ambito dei contratti pubblici, si rammenta che la legge regionale 

20 giugno 1996, n. 12 (Legge regionale in materia di lavori pubblici) già prevede una banca dati – 

osservatorio dei lavori pubblici, che svolge le funzioni di cui alla legge regionale 23 febbraio 1993, 

n. 9 (Istituzione dell’Osservatorio regionale degli appalti e delle concessioni pubbliche). In 

particolare, l’articolo 41, comma 5, della legge regionale n. 12/1992 prevede che gli enti locali 
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“sono tenuti a trasmettere alla banca dati - osservatorio dei lavori pubblici le informazioni indicate 

in apposita deliberazione della Giunta regionale, con la quale sono inoltre definite le modalità di 

trasmissione e gli eventuali provvedimenti sanzionatori conseguenti all'omessa o incompleta 

trasmissione”.  

L’Amministrazione trasmette periodicamente i dati sui contratti pubblici all’Osservatorio regionale 

dei contratti pubblici, presso la Regione Molise ai sensi della suddetta disposizione normativa.  

 

 

6.11 Indicazione delle iniziative previste nell’ambito dell’erogazione di sovvenzioni, 

contributi, sussidi, ausili finanziari nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque 

genere 

 

Le iniziative sono quelle previste nel capitolo 2.3 “Misure di prevenzione utili a ridurre la probabilità 

che il rischio si verifichi” del presente piano. 

 

 

6.12 Indicazione delle iniziative previste nell’ambito di concorsi e selezione del personale 

 

Le iniziative sono quelle previste nel capitolo 2.3 “Misure di prevenzione utili a ridurre la probabilità  

che il rischio si verifichi” del presente piano. 

 

 

6.13 Indicazione delle iniziative previste nell’ambito delle attività ispettive 

 

L’articolo 1, comma 10, lettera a) della legge n. 190/2012 prevede che il Responsabile della 

prevenzione della corruzione provveda alla verifica dell’efficace attuazione del piano e della sua 

idoneità, nonché a proporre la modifica dello stesso quando sono accertate significative violazioni 

delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell’organizzazione o nell’attività 

dell’Amministrazione. 

Con l’obiettivo di adempiere alla suddetta verifica, il Responsabile della prevenzione della 

corruzione si avvale di una serie di referenti all’interno dell’Amministrazione. In particolare, si 

individuano i seguenti soggetti, che si occupano di garantire un flusso di informazioni continuo al 

Responsabile della prevenzione della corruzione, affinché lo stesso possa costantemente vigilare 

sul funzionamento e sull’osservanza del piano: 

- Dirigenti, Responsabili di servizio. 

 

 

6.14 Organizzazione del sistema di monitoraggio sull’attuazione del P.T.P.C., con 

individuazione dei referenti, dei tempi e delle modalità di informativa 

 

Ai sensi dell’articolo 1, comma 14 della legge n. 190/2012 il responsabile della prevenzione della 

corruzione entro il 15 dicembre di ogni anno redige una relazione annuale che offre il rendiconto 

sull’efficacia delle misure di prevenzione definite dai P.T.P.C. Questo documento dovrà essere 

pubblicato sul sito istituzionale di ciascuna amministrazione nonché trasmesso al Dipartimento 

della funzione pubblica in allegato al P.T.P.C. dell’anno successivo. 

Secondo quanto previsto dal piano nazionale anticorruzione, tale documento dovrà contenere un 

nucleo minimo di indicatori sull’efficacia delle politiche di prevenzione con riguardo ai seguenti 

ambiti: 
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Gestione dei rischi 

- Azioni intraprese per affrontare i rischi di corruzione 

- Controlli sulla gestione dei rischi di corruzione 

- Iniziative di automatizzazione dei processi intraprese per ridurre i rischi di corruzione 

 

Formazione in tema di anticorruzione 

- Quantità di formazione in tema di anticorruzione erogata in giornate/ore 

- Tipologia dei contenuti offerti 

- Articolazione dei destinatari della formazione in tema di anticorruzione 

- Articolazione dei soggetti che hanno erogato la formazione in tema di anticorruzione 

 

Codice di Comportamento 

- Adozione delle integrazioni al codice di comportamento 

- Denunce delle violazioni al codice di comportamento 

- Attività dell’ufficio competente ad emanare pareri sulla applicazione del codice di 

comportamento 

 

Altre iniziative 

- Numero di incarichi e aree oggetto di rotazione degli incarichi 

- Esiti di verifiche e controlli su cause di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi 

- Forme di tutela offerte ai whistleblowers 

- Ricorso all’arbitrato secondo criteri di pubblicità e rotazione 

- Rispetto dei termini dei procedimenti 

- Iniziative nell’ambito dei contratti pubblici 

- Iniziative previste nell’ambito dell’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari 

nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere 

- Indicazione delle iniziative previste nell’ambito di concorsi e selezione del personale 

- Indicazione delle iniziative previste nell’ambito delle attività ispettive 

 

Sanzioni 

- Numero e tipo di sanzioni irrogate 
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1. LA PROGRAMMAZIONE DELLA TRASPARENZA: UN UNICO PIANO DI PREVENZIONE 

DELLA CORRUZIONE E DELLA TRASPARENZA   

Il d.lgs. 97/2016 «Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della 

corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del decreto 

legislativo 14 marzo 2013 n. 33, ai sensi dell’articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124 in materia 

di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche», di seguito “d.lgs. 97/2016”, ha apportato 

numerosi cambiamenti alla normativa sulla trasparenza, rafforzandone il valore di principio che 

caratterizza l’organizzazione e l’attività delle pubbliche amministrazioni e i rapporti con i cittadini.  Il 

d.lgs. 97/2016 è intervenuto, con abrogazioni o integrazioni, su diversi obblighi di trasparenza.  Tra 

le modifiche di carattere generale di maggior rilievo, si rileva il mutamento dell’ambito soggettivo di 

applicazione della normativa sulla trasparenza, l’introduzione del nuovo istituto dell’accesso civico 

generalizzato agli atti e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, l’introduzione di 

nuove sanzioni pecuniarie nonché l’attribuzione ad ANAC della competenza all’irrogazione delle 

stesse. Tra le modifiche più importanti del d.lgs. 33/2013 si registra quella della piena integrazione 

del Programma triennale della trasparenza e dell’integrità nel Piano triennale di prevenzione della 

corruzione, ora anche della trasparenza (PTPCT) come già indicato nella delibera n. 831/2016 

dell’Autorità sul PNA 2016.  Le amministrazioni e gli altri soggetti obbligati sono tenuti, pertanto, ad 

adottare, entro il 31 gennaio di ogni anno, un unico Piano triennale di prevenzione della corruzione 

e della trasparenza in cui sia chiaramente identificata la sezione relativa alla trasparenza.   I 

PTPCT devono essere pubblicati sul sito istituzionale tempestivamente e comunque non oltre un 

mese dall’adozione. Nel novellato art. 10 del d.lgs. 33/2013, che prevede l’accorpamento tra 

programmazione della trasparenza e programmazione delle misure di prevenzione della 

corruzione, viene chiarito che la sezione del PTPCT sulla trasparenza debba essere impostata 

come atto organizzativo fondamentale dei flussi informativi necessari per garantire, all’interno di 

ogni ente, l’individuazione/l’elaborazione, la trasmissione e la pubblicazione dei dati. Caratteristica 

essenziale della sezione della trasparenza è l’indicazione dei nominativi dei soggetti responsabili 

della trasmissione dei dati, intesi quali uffici tenuti alla individuazione e/o alla elaborazione dei dati, 

e di quelli cui spetta la pubblicazione.  In altre parole, in questa sezione del PTPCT non potrà 

mancare uno schema in cui, per ciascun obbligo, siano espressamente indicati i nominativi dei 

soggetti e gli uffici responsabili di ognuna delle citate attività.  Il RPCT dovrà occuparsi di svolgere 

la regia complessiva della predisposizione del PTPCT, in costante coordinamento con le strutture 

dell’amministrazione come indicato nel PNA. 

 

2. LE PRINCIPALI NOVITÀ DELLA TRASPARENZA  

La sezione dedicata alla Trasparenza, del presente PTPCT è redatta sulla base delle Linee Guida 

approvate dall’ANAC con delibera n. 1310 del 28 dicembre 2016, dal titolo «Prime linee guida 

recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 

informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 97/2016» e delle «linee guida 

recanti indicazioni operative ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all'accesso civico di 

cui all’art. 5 co. 2 del d.lgs. 33/2013», art. 5- bis, comma 6, del d.lgs. n. 33 del 14/03/2013 recante 

«Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, 

trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche Amministrazioni».  Tale sezione 

individua misure e modalità per l’adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla 

normativa vigente, incluse quelle organizzative volte ad assicurare la regolarità e la tempestività 

dei flussi informativi facenti capo ai dirigenti responsabili degli uffici dell’Amministrazione ed è 

strutturata secondo l’indice formulato dall’ANAC nella summenzionata delibera per tutte le 

Amministrazioni pubbliche al fine di consentire ai cittadini di individuare rapidamente gli argomenti 
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di interesse e fare raffronti fra i Programmi di diverse Amministrazioni con maggiore facilità. 

Dunque, questa parte del PTCPT presenta, nei contenuti, delle novità connesse all’attuazione del 

d.lgs. 97/2016 che, semplificando e razionalizzando tutta la materia della trasparenza, ha 

modificato il sistema di classificazione dei dati da pubblicare in rete nella nuova sezione intitolata 

“Amministrazione trasparente”, introducendo inoltre significative modifiche all’accesso civico, 

strumento azionabile da tutti i cittadini.  

 

3. QUALITÀ DEI DATI PUBBLICATI.  DECORRENZA E DURATA DELL’OBBLIGO DI 

PUBBLICAZIONE  

Con l’art. 6, co. 3 del d.lgs. 97/2016 viene inserito, ex novo, nel d.lgs. 33/2013 il Capo ITer – 

«Pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti», con l’intento di raccogliere al suo 

interno anche gli articoli dedicati alla qualità delle informazioni (art. 6); ai criteri di apertura e di 

riutilizzo dei dati, anche nel rispetto dei principi sul trattamento dei dati personali (artt. 7 e 7-bis); 

alla decorrenza e durata degli obblighi di pubblicazione (art. 8); alle modalità di accesso alle 

informazioni pubblicate nei siti (art. 9).   

L’intento è di ribadire l’importanza di osservare i criteri di qualità delle informazioni pubblicate sui 

siti istituzionali ai sensi dell’art. 6 del d.lgs. 33/2013: integrità, costante aggiornamento, 

completezza, tempestività, semplicità di consultazione, comprensibilità, omogeneità, facile 

accessibilità, conformità ai documenti originali, indicazione della provenienza e riutilizzabilità.  

A tal proposito si indicano quali modalità operative:  

1. esposizione in tabelle dei dati oggetto di pubblicazione: l’utilizzo, ove possibile, delle tabelle 

per l’esposizione sintetica dei dati, documenti ed informazioni aumenta, infatti, il livello di 

comprensibilità e di semplicità di consultazione dei dati, assicurando agli utenti della 

sezione “Amministrazione trasparente” la possibilità di reperire informazioni chiare e 

immediatamente fruibili;  

2. indicazione della data di aggiornamento del dato, documento ed informazione: si ribadisce 

la necessità, quale regola generale, di esporre, in corrispondenza di ciascun contenuto 

della sezione “Amministrazione trasparente”, la data di aggiornamento, distinguendo quella 

di “iniziale” pubblicazione da quella del successivo aggiornamento. Restano in ogni caso 

valide le indicazioni già fornite nell’allegato 2 della delibera ANAC 50/2013 in ordine ai 

criteri di qualità della pubblicazione dei dati, con particolare riferimento ai requisiti di 

completezza, formato e dati di tipo aperto.                                                  

L’art. 8 del d.lgs. 33/2013 sulla decorrenza e sulla durata della pubblicazione è stato solo in parte 

modificato in relazione all’introduzione dell’istituto dell’accesso civico generalizzato. La durata 

ordinaria della pubblicazione rimane fissata in cinque anni, decorrenti dal 1° gennaio dell’anno 

successivo a quello da cui decorre l’obbligo di pubblicazione (co. 3) fatti salvi i diversi termini 

previsti dalla normativa per specifici obblighi (art. 14, co. 2 e art. 15 co. 4) e quanto già previsto in 

materia di tutela dei dati personali e sulla durata della pubblicazione collegata agli effetti degli atti 

pubblicati.   

Un’importante modifica è quella apportata all’art. 8, co. 3, dal d.lgs. 97/2016: trascorso il 

quinquennio o i diversi termini sopra richiamati, gli atti, i dati e le informazioni non devono essere 

conservati nella sezione archivio del sito che quindi viene meno. Dopo i predetti termini, la 

trasparenza è assicurata mediante la possibilità di presentare l’istanza di accesso civico ai sensi 

dell’art. 5.  

Un’altra agevolazione è contemplata all’art. 8, co. 3-bis, introdotto dal d.lgs. 97/2016, ove è 

ammessa la possibilità che ANAC, anche su proposta del Garante per la protezione dei dati 
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personali, fissi una durata di pubblicazione inferiore al quinquennio basandosi su una valutazione 

del rischio corruttivo, nonché delle esigenze di semplificazione e delle richieste di accesso 

presentate.  L’Autorità si riserva di adottare indicazioni al riguardo, a seguito dell’implementazione 

dei nuovi obblighi e del nuovo istituto dell’accesso civico generalizzato.  

L'adempimento degli obblighi di trasparenza è dunque un'attività in corso d'opera e in continuo 

divenire.  

L’ARSARP assolve i principali obblighi di pubblicazione. I fattori che rallentano l'adempimento 

sono sempre da addebitare ai molti adempimenti concentrati su pochi dipendenti e assenza di 

incentivi economici che possano giustificare il lavoro pomeridiano.   

La pianificazione strategica e finanziaria dell’ARSARP, anche nell’area della trasparenza, si 

inserisce in un contesto contraddistinto da due fondamentali esigenze:  

- portare a completamento il processo di riorganizzazione previsto dalle disposizioni sulla 

razionalizzazione della spesa pubblica (art. 2 del Decreto legge 95/2012), incrementando 

l’efficienza della struttura amministrativa;  

- modernizzare e migliorare la qualità dei servizi.      

Le priorità dell’Atto di indirizzo rivolte, in generale, al consolidamento delle azioni di ottimizzazione 

dell’efficienza e della trasparenza di cui al Decreto legislativo 33/2013, nonché alla 

programmazione di adeguate misure di prevenzione della corruzione nell’ambito del Piano 

Triennale per la Prevenzione della Corruzione sono declinati nella Direttiva annuale per l’azione 

amministrativa e per la gestione 2017 e nei relativi documenti di programmazione. All’interno del 

Piano 2019 - 2021 sono esplicitati obiettivi strutturali ed operativi che impegnano tutte le strutture 

dell’Ente alla piena trasparenza online dei dati obbligatori, con i relativi target e indicatori di 

performance. Gli obiettivi strategici sono pertanto rivolti al raggiungimento della piena trasparenza 

e accessibilità di dati pubblici, più propriamente attinenti alle attività istituzionali e alla diffusione dei 

servizi online, nell’ottica di una rinnovata considerazione del rapporto Amministrazione 

cittadino/utente, secondo il paradigma dell’open government di origine statunitense 

Ciò nella consapevolezza che, fermo restando l’adempimento agli obblighi normativi (di 

pubblicazione di dati on-line), la trasparenza deve essere estesa anche ad informazioni di 

interesse per i cittadini, riferite alle funzioni fondamentali e alle attività dell’Ente. Gli obiettivi 

strategici in materia di trasparenza suesposti sono attribuiti, per la loro realizzazione, ai 

responsabili di vertice dell’Amministrazione e, in virtù delle direttive emanate da questi ultimi, ai 

Dirigenti.  Essi sono declinati nel Piano della Performance, unitamente ai corrispondenti indicatori 

di performance di ciascuna struttura amministrativa e della performance individuale.  

Gli obiettivi di trasparenza, così come derivanti dagli atti di programmazione, si concretizzano nei 

seguenti obiettivi di breve - medio periodo:  

- incremento del flusso informativo all’interno dell’Ente, coprendo tutte le aree soggette ad 

obblighi;  

- ricognizione ed utilizzo delle banche dati e degli applicativi esistenti e in uso per individuare 

tutti i possibili margini di interoperabilità tra le banche dati medesime con possibili impatti 

positivi in termini di contenimento dei costi e di potenziamento nell’elaborazione incrociata 

di dati.  

 

3.1 Gli uffici e i responsabili coinvolti per l’individuazione dei contenuti del programma  

La redazione del presente Programma è stata curata dal Servizio 1, utilizzando i contributi proposti 

dai vari uffici e dalle strutture dell’Amministrazione più direttamente interessate alla realizzazione 

degli obiettivi strategici e operativi.  Ciò, sia al fine di condividere l’impianto strutturale del 

Programma sia di raccogliere i contributi e le proposte per il suo miglioramento.  
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4. ATTI DI CARATTERE NORMATIVO E AMMINISTRATIVO GENERALE (ART. 12)  

Il d.lgs. 97/2016 è intervenuto sull’art. 12 del d.lgs. 33/2013 integrando il contenuto degli obblighi di 

pubblicazione con nuovi dati. In particolare, l’art. 12, co. 1, oltre a quanto già previsto in 

precedenza, dispone la pubblicazione di ogni atto – sia esso espressamente previsto da una 

norma di legge sia che venga adottato nell’esercizio di un autonomo potere amministrativo o 

gestionale, come precisato dal legislatore nel 2016 - che riguardi l’organizzazione, le funzioni, gli 

obiettivi, i procedimenti, l’interpretazione di disposizioni di legge che incidono sull’attività 

dell’Amministrazione/ente e i codici di condotta. Con un’ulteriore modifica l’obbligo di pubblicazione 

è stato esplicitamente esteso:  

 a) ai Piani triennali di prevenzione della corruzione e della trasparenza nonché alle misure di 

prevenzione della corruzione integrative di quelle contenute nei modelli di organizzazione e 

gestione adottati ai sensi del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, (MOG 231), dai soggetti 

diversi dalle pubbliche Amministrazioni e indicati all’articolo 2-bis, co. 2, del decreto legislativo 14 

marzo 2013, n. 33; ciò in coerenza con quanto dispone il nuovo testo della legge n. 190 del 2012, 

art. 1, co. 2-bis, ove all’adozione del Piano triennale di prevenzione della corruzione prevista per le 

p.a. corrisponde l’adeguamento dei MOG 231 da parte delle società e degli altri enti di diritto 

privato, ricompresi nell’ambito di applicazione della disciplina della trasparenza;  

 b) ai documenti di programmazione strategico-gestionale propri di ogni ente, con tali intendendosi 

gli atti di indirizzo generali quali, ad esempio, le direttive sull’azione amministrativa adottate dai 

Ministri;  

 c)   agli atti degli Organismi indipendenti di valutazione.   

Equiparati a questi atti vanno considerati anche quelli degli organismi che svolgono funzioni 

analoghe agli OIV.  La pubblicazione di tali dati è prevista anche nell’art. 31 rubricato «Obblighi di 

pubblicazione concernenti i dati relativi ai controlli sull'organizzazione e sull'attività 

dell'Amministrazione». Per ragioni di semplificazione, pertanto, gli atti degli OIV, e degli organismi 

che svolgono funzioni analoghe, vanno pubblicati una sola volta nella sotto-sezione “Controlli e 

rilievi sull’Amministrazione”.  

 

5. OBBLIGHI DI PUBBLICAZIONE CONCERNENTI L’ORGANIZZAZIONE E L’ATTIVITÀ  

5.1 Art. 15 – Titolari di incarichi di collaborazione e consulenza  

Con la modifica apportata dall’art. 14 del d.lgs. 97/2016, l’art. 15 del d.lgs. 33/2013 disciplina ora 

solamente la pubblicazione dei dati relativi agli incarichi di collaborazione e di consulenza conferiti 

e affidati a soggetti esterni a qualsiasi titolo, sia oneroso che gratuito. L’articolo, cioè, non riguarda 

più gli obblighi di pubblicazione dei dati sui dirigenti ora regolati dal novellato articolo 14, co. 1 bis e 

1 ter. I dati da pubblicare sono rimasti immutati rispetto alla precedente formulazione dell’art. 15. I 

compensi sono da pubblicare al lordo di oneri sociali e fiscali a carico del collaboratore e 

consulente. Si precisa, altresì, che agli obblighi indicati all’art. 15 si aggiunge quello relativo 

all’attestazione dell’avvenuta verifica dell’insussistenza di situazioni di conflitto di interessi, anche 

potenziale, stabilito dall’art. 53, co. 14 del d.lgs. 165/2001. Si ritiene utile sottolineare che 

all’interno della sotto-sezione “Consulenti e collaboratori” di cui all’art. 15 in esame, devono essere 

pubblicati i dati relativi agli incarichi e alle consulenze che non siano riconducibili al “Contratto di 

appalto di servizi” assoggettato alla disciplina dettata nel codice dei contratti (d.lgs. 50/2016). 

Diversamente, qualora i dati si riferiscano ad incarichi riconducibili alla nozione di appalto di 

servizio, si applica l’art. 37 del d.lgs. 33/2013, prevedendo la pubblicazione dei dati ivi indicati nella 

sotto-sezione di primo livello “Bandi di gara e contratti”. Gli incarichi conferiti o autorizzati da 

un’Amministrazione ai propri dipendenti rimangono disciplinati dall’art. 18 del d.lgs. 33/2013 e 
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devono essere pubblicati nella diversa sotto-sezione “Personale” - “Incarichi conferiti e autorizzati 

ai dipendenti”. Tenuto conto della eterogeneità degli incarichi di consulenza e dell’esistenza di 

fattispecie di dubbia qualificazione come tali, si rammenta che l’Autorità ha già ricondotto agli 

incarichi di collaborazione e consulenza di cui assicurare la pubblicazione sui siti quelli conferiti ai 

commissari esterni membri di commissioni concorsuali, quelli di componenti del Collegio sindacale, 

quelli di componenti del Collegio dei revisori dei conti.  

5.2 Art. 23 – Provvedimenti amministrativi  

L’art. 23, co. 1 del d.l.gs 33 del 2013 è stato modificato dall’art. 22 del d.lgs. 97/2016. Quest’ultimo 

ha abrogato le disposizioni dell’art. 23 sulla pubblicazione degli elenchi dei provvedimenti finali dei 

procedimenti relativi a autorizzazioni e concessioni, concorsi e prove selettive del personale e 

progressioni di carriera. Pur rilevandosi un difetto di coordinamento con la legge 190/2012, che 

all’art. 1, co. 16, lett. a e d), continua a fare riferimento alla trasparenza dei suddetti procedimenti, 

tali obblighi devono ritenersi abrogati. Resta ferma la possibilità di esercitare il diritto di accesso 

civico generalizzato ai provvedimenti sopra indicati, ai sensi degli artt. 5, co. 2 e 5-bis del d.lgs. 

33/2013.  

5.3 Art. 24 – Dati aggregati relativi all’attività amministrativa  

L’art. 43 del d.lgs. 97/2016 ha abrogato l’intero art. 24 del d.lgs. 33/2013 che si riferiva alla 

pubblicazione sia dei dati aggregati sull’attività amministrativa sia dei risultati del monitoraggio 

periodico concernente il rispetto dei tempi procedimentali effettuato ai sensi dell’art. 1, co. 28, della 

l. 190/2012. Pur rilevandosi un difetto di coordinamento con la l. 190/2012, si precisa che il 

monitoraggio periodico concernente il rispetto dei tempi procedimentali, in virtù dell’art. 1, co. 28, 

della l. 190/2012, costituisce, comunque, misura necessaria di prevenzione della corruzione.  

5.4 Art. 26 – Atti di concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi e attribuzione di vantaggi 

economici a persone fisiche ed enti pubblici e privati; Art. 27 – Elenco dei soggetti 

beneficiari  

In virtù di quanto disposto dall’art. 26, resta fermo l’obbligo per le Amministrazioni di provvedere 

alla pubblicazione sia degli atti con i quali sono determinati i criteri e le modalità per la concessione 

di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari e vantaggi economici in favore di soggetti 

pubblici o privati, sia i medesimi atti di concessione di importo superiore a 1.000 euro. La 

pubblicazione è condizione di efficacia dei provvedimenti e quindi deve avvenire tempestivamente 

e, comunque, prima della liquidazione delle somme oggetto del provvedimento. Il d.lgs. 97/2016 è, 

invece, intervenuto sul co. 3 dell’art. 26 facendo venir meno la responsabilità amministrativa, 

patrimoniale e contabile dei dirigenti per l’indebita concessione o attribuzione del beneficio nei casi 

di omessa o incompleta pubblicazione dei provvedimenti di concessione di importo superiore a 

1.000 euro.  Inoltre, l’art. 43 del medesimo decreto ha abrogato l'articolo 1 del decreto del 

Presidente della Repubblica 7 aprile 2000, n. 118 che disponeva l’istituzione degli Albi dei 

beneficiari di provvidenze di natura economica, obbligo da ritenersi quindi assorbito dalle previsioni 

degli artt. 26 e 27.  

6. OBBLIGHI DI PUBBLICAZIONE CONCERNENTI L’USO DELLE RISORSE PUBBLICHE  

6.1 Art. 4 bis – Trasparenza nell’utilizzo delle risorse pubbliche  
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L’art. 5 del d.lgs. 97/2016 concerne la trasparenza nell'utilizzo delle risorse pubbliche. La nuova 

disposizione, al co. 1, prevede che, al fine di promuovere l’accesso e migliorare la comprensione 

dei dati sulla spesa delle pubbliche Amministrazioni, l’Agenzia per l’Italia digitale (AGID) gestisca, 

d’intesa con il Ministero dell’economia e delle finanze, il sito internet denominato “Soldi pubblici”, 

tramite il quale è possibile accedere ai dati degli incassi e dei pagamenti delle pubbliche 

Amministrazioni e consultarli in relazione alla tipologia di spesa sostenuta, alle Amministrazioni 

che l’hanno effettuata, nonché all’ambito temporale di riferimento. Si tratta di un portale web, “Soldi 

pubblici”, attualmente esistente (link http://soldipubblici.gov.it/), che raccoglie i dati di cassa, di 

entrata e di uscita, rilevati dal Sistema informativo sulle operazioni degli enti pubblici (SIOPE) e li 

pubblica dopo averli previamente rielaborati nella forma. La consultazione di “Soldi pubblici” 

consente, pertanto, l’accesso “puntuale”, quindi la “trasparenza”, ai dati sull’utilizzo delle risorse 

pubbliche, con riferimento alla “natura economica” della spesa e con aggiornamento mensile. 

Nessuna indicazione, invece, al momento è possibile avere sui beneficiari. L’ARSARP ha 

adeguato la piattaforma alla disposizione di cui al comma 2 che prevede, poi, che ogni 

Amministrazione pubblichi, in una parte chiaramente identificabile della sezione “Amministrazione 

trasparente”, i dati sui propri pagamenti, permettendone la consultazione in relazione alla tipologia 

di spesa sostenuta, all'ambito temporale di riferimento e ai beneficiari. Occorre, peraltro, 

evidenziare che l’omessa pubblicazione dei dati comporta l’applicazione della sanzione pecuniaria 

di cui all’art. 47 del d.lgs. 33/2013. Tale sezione viene regolarmente implementata da personale 

interno senza costi aggiuntivi per l’Amministrazione. L’Autorità ha ritenuto necessario fornire 

alcune prime indicazioni. Ai fini della individuazione della “tipologia di spesa sostenuta”, è 

opportuno, per il momento, che ciascuna Amministrazione si riferisca alle seguenti tipologie di 

spesa, in quanto afferenti a risorse tecniche e strumentali strettamente connesse al perseguimento 

della propria attività istituzionale:  

- Uscite correnti - Acquisto di beni e di servizi - Trasferimenti correnti - Interessi passivi - 

Altre spese per redditi da capitale - Altre spese correnti  

- Uscite in conto capitale - Investimenti fissi lordi e acquisto di terreni - Contributi agli 

investimenti - Altri trasferimenti in conto capitale - Altre spese in conto capitale - 

Acquisizioni di attività finanziarie  

Per ciascuna di tali tipologie di spesa, l’Amministrazione individua la natura economica delle spese 

e pubblica un prospetto con i dati sui propri pagamenti, evidenziando i nominativi dei “beneficiari” 

e, quale “ambito temporale di riferimento”, la data di effettivo pagamento.  

In assenza di una specifica indicazione normativa, ad avviso dell’Autorità, la cadenza di 

pubblicazione è opportuno sia in fase di prima attuazione semestrale e poi almeno trimestrale.    

 

6.2 Art. 29 – Bilancio, preventivo e consuntivo, piano degli indicatori e risultati attesi di 

bilancio, dati concernenti il monitoraggio degli obiettivi  

Ai sensi dell’art. 29 del d.lgs. 33/2013, le Pubbliche Amministrazioni pubblicano il bilancio di 

previsione e consuntivo, completo di allegati, entro trenta giorni dalla sua adozione.  Il comma 1 

del medesimo articolo, peraltro, al fine di assicurare la piena accessibilità e comprensibilità anche 

da parte dei meno esperti alla lettura delle informazioni di bilancio, richiede alle stesse 

Amministrazioni di pubblicare, in aggiunta, i dati relativi al bilancio di previsione e a quello 

consuntivo in forma sintetica, aggregata e semplificata, anche con il ricorso a rappresentazioni 

grafiche. Al medesimo scopo è orientata la disposizione contenuta al co. 1bis, che richiede alle 

Amministrazioni, di pubblicare e rendere accessibili i dati relativi alle entrate e alla spesa dei bilanci 

preventivi e consuntivi in formato tabellare aperto in modo da consentirne l'esportazione, il 

trattamento e il riutilizzo. Sul punto, oltre a richiamare l’attenzione sul corretto adempimento 

dell’obbligo, si fa presente che ai fini della predisposizione dei relativi schemi occorre riferirsi al 
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d.p.c.m. 22 settembre 2014 «Definizione degli schemi e delle modalità per la pubblicazione su 

internet dei dati relativi alle entrate e alla spesa dei bilanci preventivi e consuntivi e dell'indicatore 

annuale di tempestività dei pagamenti delle Pubbliche Amministrazioni», aggiornato con il decreto 

del Ministro per la semplificazione e la pubblica Amministrazione, di concerto con il Ministro 

dell'economia e delle finanze, del 29 aprile 2016 (GU n.139 del 16.6.2016) «Modifica del decreto 

del Presidente del Consiglio dei ministri del 22 settembre 2014, in materia di definizione degli 

schemi e delle modalità per la pubblicazione su Internet dei dati relativi alle entrate e alla spesa dei 

bilanci preventivi e consuntivi». L’ARSARP si è adeguato al corretto assolvimento ai predetti 

obblighi di pubblicazione, in quanto diretti a fornire ai cittadini una lettura facile ed immediata 

riguardo all’azione degli amministratori in termini di obiettivi, risultati e risorse impiegate.   

6.3 Art. 30 – Beni Immobili e gestione del patrimonio  

L’art. 30, solo in minima parte modificato dal d.lgs. 97/2016, prevede la pubblicazione delle 

informazioni identificative degli immobili posseduti e, nella nuova formulazione, anche di quelli 

detenuti, nonché dei canoni di locazione o di affitto versati o percepiti. L’Ente pertanto ha 

pubblicato il patrimonio immobiliare, reso sulla base dei dati catastali a propria disposizione, 

posseduto in ragione di un titolo di proprietà o di altro diritto reale di godimento o semplicemente 

detenuto allo scopo di consentire alla collettività di valutare il corretto utilizzo delle risorse 

pubbliche, anche patrimoniali, nel perseguimento delle funzioni istituzionali.  

7. OBBLIGHI DI PUBBLICAZIONE CONCERNENTI LE PRESTAZIONI OFFERTE E I SERVIZI 

EROGATI  

7.1 Art. 33 – Dati sui tempi di pagamento dell’Amministrazione  

Nel corso del triennio l’Ente dovrà anche provvedere al calcolo ed alla pubblicazione dei dati 

relativi ai “tempi di pagamento” sulla scorta di quanto previsto dall’art. 29 del d.lgs. 97/2013, 

nell’integrare il disposto dell’art. 33.  Tale articolo prevede che nel calcolo dell’indicatore annuale e 

trimestrale dei tempi medi di pagamento, le Amministrazioni devono considerare, oltre gli acquisti 

di beni, servizi e forniture, anche i pagamenti relativi alle prestazioni professionali, non indicati 

nella precedente formulazione.  Viene in tal modo chiarito che la misurazione dei tempi riguarda 

ogni tipo di contratto stipulato dall’Amministrazione/Ente, ivi compresi quelli aventi a oggetto 

prestazioni professionali, affidati nel rispetto della disciplina vigente in materia.  Tale iniziativa 

sembra finalizzata a contrastare il grave fenomeno dei ritardati pagamenti delle pubbliche 

Amministrazioni, interpretando la trasparenza come strumento utile alla emersione e alla riduzione 

di tale criticità. Ulteriore novità riguarda la previsione della pubblicazione, con cadenza annuale, 

dell’ammontare complessivo dei debiti e del numero delle imprese creditrici. Le Amministrazioni, 

pertanto, rendono disponibile nella sotto-sezione di secondo livello “Indicatore di tempestività dei 

pagamenti/ammontare complessivo dei debiti” della sezione “Amministrazione trasparente”, 

possibilmente non oltre il 31 gennaio dell'anno successivo a quello di riferimento, l’ammontare 

complessivo del debito maturato dall’Amministrazione e il numero delle imprese creditrici, fra le 

quali, secondo un’interpretazione coerente delle disposizioni dell’art. 33, sono da intendersi 

ricompresi tutti i soggetti che vantano crediti nei confronti delle p.a./enti, ivi inclusi singoli 

professionisti.  

7.2 Art. 35 – Procedimenti amministrativi e controlli sulle dichiarazioni sostitutive e 

l’acquisizione d’ufficio dei dati  
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In merito agli obblighi di pubblicazione relativi ai procedimenti amministrativi, ai controlli sulle 

dichiarazioni sostitutive e all'acquisizione d'ufficio dei dati, previsti dall’art. 35 del d.lgs 33/2013, 

sono intervenute alcune modifiche sempre nell’ottica della semplificazione.  

In particolare:   

a) è stato eliminato l’obbligo di pubblicare il nome del responsabile del procedimento, 

sostituito con la pubblicazione dell’ufficio responsabile (co.1, lett. c);                  

b) è stato abrogato l’obbligo di pubblicare i risultati dell’indagine di customer satisfaction 

effettuata per verificare il livello di qualità dei servizi erogati, previsto alla lett. n), abrogata 

dall’art. 30 del d.lgs. 97/2016;   

c) è stato soppresso l’obbligo di pubblicare le eventuali convenzioni che regolamentano le 

modalità di accesso ai dati secondo quanto previsto nel CO.A.D. e le ulteriori modalità per 

acquisire d’ufficio i dati per lo svolgimento dei controlli sulle autocertificazioni (co. 3, lett. b) 

e c).  

 

8. OBBLIGHI DI PUBBLICAZIONE IN SETTORI SPECIALI   

8.1 Art. 37 - Contratti pubblici di lavori, servizi e forniture 

L’art. 37 è stato riformulato.  Permangono gli obblighi di pubblicazione contenuti nell’art. 1, co. 32, 

della l. 190/2012 ed è stata aggiunta la pubblicazione degli atti e delle informazioni oggetto di 

pubblicazione ai sensi dell’art. 29 del d.lgs. 50/2016. Fermo restando quanto già previsto 

dall’Autorità con la delibera ANAC 39/2016 «Indicazioni alle Amministrazioni pubbliche di cui all’art. 

1 co. 2 del d.lgs. 165/2001 sull’assolvimento degli obblighi di pubblicazione e di trasmissione delle 

informazioni all’ANAC ai sensi dell’art.1 co. 32 della l. 190/2012 come aggiornato dall’art. 8 co. 2 

della legge 69/2015» a proposito degli obblighi di pubblicazione dei dati ai sensi dell’art. 1, co. 32 

della l. 190/2012, e tenuto conto della formulazione molto generale del rinvio agli atti di cui all’art. 

29 del d.lgs. 50/2016, l’Autorità ritiene che le pubbliche Amministrazioni e gli altri soggetti tenuti ai 

sensi dell’art. 2 bis del d.lgs. 33/2013, siano tenuti a pubblicare nella sezione “Amministrazione 

trasparente”- sottosezione “Bandi di gara e contratti” gli atti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai 

sensi del d.lgs. 50/2016, come elencati nell’allegato 1, nonché gli elenchi dei verbali delle 

commissioni di gara, ferma restando la possibilità di esercizio del diritto di accesso civico 

generalizzato ai predetti verbali, ai sensi degli artt. 5, co. 2 e 5-bis del d.lgs. 33/2013.           

8.2. Art. 38- Dati sui processi di pianificazione, realizzazione e valutazione delle opere 

pubbliche  

L’art. 38 è stato riformulato dal d.lgs. 97/2016 al fine di semplificare gli obblighi di trasparenza 

stabiliti nel testo previgente concernenti l’attività di pianificazione, realizzazione e valutazione delle 

opere pubbliche.   

Risultano soppressi, anche in coerenza con l’introduzione dell’accesso civico generalizzato e la 

prossima apertura delle banche dati, gli obblighi di pubblicazione dei documenti recanti le linee 

guida per la valutazione degli investimenti, le relazioni annuali sullo stato di attuazione della 

pianificazione, ogni altro documento predisposto nell’ambito della valutazione, ivi inclusi i pareri dei 

valutatori che si discostino dalle scelte delle Amministrazioni e gli esiti delle valutazioni ex post che 

si discostino dalle valutazione ex ante. L’obbligo di pubblicare i documenti di programmazione 

delle opere pubbliche è contenuto al co. 2, anch’esso riformulato dal d.lgs. 97/2016. Tale obbligo 

attinente agli atti di programmazione delle opere pubbliche ribadisce quanto già previsto per il 

programma triennale dei lavori pubblici e gli aggiornamenti annuali sia all’art. 21 del d.lgs. 50/2016 

sia nella disciplina generale della trasparenza per i contratti pubblici, contenuta nell’art. 29 del 
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codice (cui peraltro fa espresso rinvio l’art. 37 del d.lgs. 33/2013), ove si afferma nuovamente che 

«tutti gli atti delle Amministrazioni aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori relativi alla 

programmazione di lavori, opere, servizi e forniture devono essere pubblicati e aggiornati sul 

profilo del committente».  Ne consegue che, ai fini dell’assolvimento dell’obbligo di cui al co. 2 

dell’art. 38, è necessario che le stazioni appaltanti procedano ad inserire, nella sezione 

“Amministrazione trasparente” sotto-sezione “Opere pubbliche” del proprio sito istituzionale il 

collegamento ipertestuale alla sotto-sezione “Bandi di gara e contratti”, ove risultano pubblicati i 

dati in questione. Si fa presente, inoltre, che per quanto riguarda le modalità da seguire per la 

pubblicazione sul sito informatico dell’Osservatorio del programma biennale degli acquisti di beni e 

servizi e del programma triennale dei lavori pubblici, da effettuarsi ai sensi del citato art. 21, co. 7, 

del d.lgs. 50/2016, l’Autorità con comunicato del Presidente del 26 ottobre 2016 ha precisato che 

«nelle more dell’adeguamento definitivo dei sistemi informatici dell’Autorità al fine di renderli idonei 

al ricevimento delle suddette comunicazioni le Amministrazioni aggiudicatrici devono adempiere 

agli obblighi previsti dall’art. 21, comma 7, del Codice mediante la pubblicazione dei programmi sul 

proprio profilo di committente e sul sito del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti». Con 

riferimento alla pubblicazione delle informazioni relative ai tempi, ai costi unitari e agli indicatori di 

realizzazione delle opere pubbliche completate, previsto nel testo previgente, l’obbligo è stato 

esteso anche alle opere pubbliche in corso.   

 

9. ACCESSO CIVICO PER MANCATA PUBBLICAZIONE DI DATI  

L’art. 5 del d.lgs. 33/2013, modificato dall’art. 6 del d.lgs. 97/2016, riconosce a chiunque:  

a) il diritto di richiedere alle Amministrazioni documenti, informazioni o dati per i quali è 

prevista la pubblicazione obbligatoria, nei casi in cui gli stessi non siano stati pubblicati 

nella sezione “Amministrazione trasparente” del sito web istituzionale (accesso civico 

“semplice”);  

b) il diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche Amministrazioni, ulteriori 

rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del d.lgs. 33/2013, nel rispetto dei limiti 

relativi alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti secondo quanto previsto dall'articolo 

5- bis (accesso civico “generalizzato”).  

Per quanto riguarda gli obblighi di pubblicazione normativamente previsti, il legislatore ha 

confermato l’istituto dell’accesso civico volto ad ottenere la corretta pubblicazione dei dati rilevanti 

ex lege, da pubblicare all’interno della sezione “Amministrazione trasparente”. L’istanza va 

presentata al Responsabile per la prevenzione della corruzione e la trasparenza (RPCT), il quale è 

tenuto a concludere il procedimento di accesso civico con provvedimento espresso e motivato nel 

termine di trenta giorni. Sussistendone i presupposti, il RPCT avrà cura di pubblicare sul sito i dati, 

le informazioni o i documenti richiesti e a comunicare al richiedente l'avvenuta pubblicazione dello 

stesso, indicandogli il relativo collegamento ipertestuale. In caso di ritardo o mancata risposta o 

diniego da parte del RPCT il richiedente può ricorrere al titolare del potere sostitutivo che conclude 

il procedimento di accesso civico come sopra specificato, entro i termini di cui all’art. 2, co. 9-ter 

della l. 241/1990.  A fronte dell’inerzia da parte del RPCT o del titolare del potere sostitutivo, il 

richiedente, ai fini della tutela del proprio diritto, può proporre ricorso al Tribunale amministrativo 

regionale ai sensi dell’art. 116 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104.  

 

9.1 Distinzione fra accesso generalizzato e accesso civico  

L’accesso generalizzato non sostituisce l’accesso civico “semplice” (d’ora in poi “accesso civico”) 

previsto dall’art. 5, comma 1 del decreto trasparenza, e disciplinato nel citato decreto già prima 

delle modifiche ad opera del d.lgs. 97/2016.  L’accesso civico rimane circoscritto ai soli atti, 
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documenti e informazioni oggetto di obblighi di pubblicazione e costituisce un rimedio alla mancata 

osservanza degli obblighi di pubblicazione imposti dalla legge, sovrapponendo al dovere di 

pubblicazione, il diritto del privato di accedere ai documenti, dati e informazioni interessati 

dall’inadempienza.  I due diritti di accesso, pur accomunati dal diffuso riconoscimento in capo a 

“chiunque”, indipendentemente dalla titolarità di una situazione giuridica soggettiva connessa, 

sono quindi destinati a muoversi su binari differenti, come si ricava anche dall’inciso inserito 

all’inizio del comma 5 dell’art. 5, “fatti salvi i casi di pubblicazione obbligatoria”, nel quale viene 

disposta l’attivazione del contraddittorio in presenza di controinteressati per l’accesso 

generalizzato.  L’accesso generalizzato si delinea come affatto autonomo ed indipendente da 

presupposti obblighi di pubblicazione e come espressione, invece, di una libertà che incontra, quali 

unici limiti, da una parte, il rispetto della tutela degli interessi pubblici e/o privati indicati all’art. 5 

bis, commi 1 e 2, e dall’altra, il rispetto delle norme che prevedono specifiche esclusioni (art. 5 bis, 

comma 3).  

9.2 Distinzione fra accesso generalizzato e accesso agli atti ex l. 241/1990  

L’accesso generalizzato deve essere anche tenuto distinto dalla disciplina dell’accesso ai 

documenti amministrativi di cui agli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241 (d’ora 

in poi “accesso documentale”).  La finalità dell’accesso documentale ex l. 241/90 è, in effetti, ben 

differente da quella sottesa all’accesso generalizzato ed è quella di porre i soggetti interessati in 

grado di esercitare al meglio le facoltà - partecipative e/o oppositive e difensive – che 

l'ordinamento attribuisce loro a tutela delle posizioni giuridiche qualificate di cui sono titolari.  Più 

precisamente, dal punto di vista soggettivo, ai fini dell’istanza di accesso ex lege 241 il richiedente 

deve dimostrare di essere titolare di un «interesse diretto, concreto e attuale, corrispondente ad 

una situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale è chiesto l'accesso».  

Mentre la legge 241/90 esclude, inoltre, perentoriamente l’utilizzo del diritto di accesso ivi 

disciplinato al fine di sottoporre l’Amministrazione a un controllo generalizzato, il diritto di accesso 

generalizzato, oltre che quello “semplice”, è riconosciuto proprio “allo scopo di favorire forme 

diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse 

pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico”.  Dunque, l’accesso agli atti di 

cui alla l. 241/90 continua certamente a sussistere, ma parallelamente all’accesso civico 

(generalizzato e non), operando sulla base di norme e presupposti diversi.  Tenere ben distinte le 

due fattispecie è essenziale per calibrare i diversi interessi in gioco allorché si renda necessario un 

bilanciamento caso per caso tra tali interessi. Tale bilanciamento è, infatti, ben diverso nel caso 

dell’accesso 241 dove la tutela può consentire un accesso più in profondità a dati pertinenti e nel 

caso dell’accesso generalizzato, dove le esigenze di controllo diffuso del cittadino devono 

consentire un accesso meno in profondità (se del caso, in relazione all’operatività dei limiti) ma più 

esteso, avendo presente che l’accesso in questo caso comporta, di fatto, una larga conoscibilità (e 

diffusione) di dati, documenti e informazioni. 

9.3 Adozione di una disciplina sulle diverse tipologie di accesso  

Con Decreto Commissariale n. 77 del 17.09.2018, pubblicato in maniera permanente sul sito 

istituzionale nella sezione “comunicazione/accesso agli atti” l’ARSARP ha disciplinato il solo 

accesso ai documenti ex legge 241/1990, in attesa di un consolidamento degli orientamenti 

interpretativi riguardanti le altre tipologie di accesso recentemente introdotte. Si rimanda a tale 

documento per la specifica disciplina. 

10. INDIVIDUAZIONE DEI RESPONSABILI DELLA TRASMISSIONE DEI DATI  
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Il RPCT ha il compito di:  

• verificare l’adempimento da parte dell’Amministrazione degli obblighi di pubblicazione 

previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e 

l’aggiornamento delle informazioni pubblicate;  

• segnalare all’organo di indirizzo politico, all’organismo indipendente di valutazione, 

all’ANAC, ex-CiVIT, e, nei casi più gravi, all’ufficio di disciplina (art. 43, cc. 1 e 5, d.lgs. n. 

33/2013) i casi di mancato o ritardato adempimento agli obblighi di pubblicazione;  

• provvedere all’aggiornamento annuale del Programma triennale per la trasparenza e 

l’integrità;  

• controllare e assicurare la regolare attuazione dell’accesso civico.  

Per la pubblicazione dei dati è implementata una struttura organizzativa articolata su più livelli a 

ciascuno dei quali corrispondono compiti distinti e collegati fra loro.  Il processo di gestione dei dati 

sulla trasparenza attualmente vigente prevede l’individuazione di responsabili delle strutture 

organizzative ai quali compete l’inserimento e l’aggiornamento delle informazioni. I singoli 

Responsabili dovranno individuare, all’interno delle strutture di loro responsabilità, un numero 

adeguato di dipendenti cui è assegnato il compito di dare attuazione, per le sezioni di competenza, 

agli obblighi di pubblicazione previsti dal Piano. La redazione del presente Piano è stata curata dal 

Servizio UNO, coordinando i contributi proposti dai vari Servizi e dalle Strutture 

dell’Amministrazione più direttamente interessati alla realizzazione degli obiettivi strategici e 

operativi.  Ciò, sia al fine di condividere l’impianto strutturale del Piano, sia di raccogliere i 

contributi e le proposte per il suo miglioramento.   

…………………………………………………………………………………………… 

13. INDIVIDUAZIONE DEI REFERENTI PER LA TRASPARENZA E SPECIFICAZIONE DELLE 

MODALITÀ DI COORDINAMENTO CON IL RESPONSABILE DELLA TRASPARENZA  

L’attività di trasmissione delle relative informazioni avviene, mediante strumenti di posta 

elettronica, da parte dei dirigenti responsabili ovvero da parte di collaboratori all’uopo delegati.  Il 

sistema di gestione del flusso informativo della trasparenza che verrà adottato prevede, quindi, 

oltre alle figure dei responsabili del dato anche quelle degli operatori designati alla trasmissione.  

Responsabilità dei responsabili:  

✓ adempiono agli obblighi di pubblicazione, di cui all’Allegato «A» del presente Programma;  

✓ garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del 

rispetto dei termini stabiliti dalla legge; 

✓ garantiscono l'integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la 

semplicità di consultazione, la comprensibilità, l'omogeneità, la facile accessibilità, nonché 

la conformità ai documenti originali in possesso dell'Amministrazione, l'indicazione della 

loro provenienza e la riutilizzabilità delle informazioni pubblicate.   

L’eventuale pubblicazione di atti non conformi agli originali comporta Responsabilità dirigenziale.  

 

Allegato 1- SEZIONE “AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE” - ELENCO DEGLI OBBLIGHI DI 

PUBBLICAZIONE.   

L’allegato A costituisce la mappa ricognitiva degli obblighi di pubblicazione previsti per le pubbliche 

Amministrazioni dal d.lgs. 33/2013. La tabella recepisce le modifiche introdotte dal d.lgs. 97/2016 

relativamente ai dati da pubblicare e introduce le conseguenti modifiche alla struttura della sezione 
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dei siti web denominata “Amministrazione trasparente”. Caratteristica essenziale della sezione 

della trasparenza è l’indicazione dei soggetti responsabili della trasmissione dei dati, intesi quali 

uffici tenuti alla individuazione e/o alla elaborazione dei dati, e di quelli cui spetta la pubblicazione.  

In questa sezione del PTPCT è presente uno schema in cui, per ciascun obbligo, sono 

espressamente indicati i soggetti e gli uffici responsabili di ognuna delle citate attività. 

 

 


